
APRILE - MAGGIO 2020CERAMICANDA 13836

ARCHITETTURA

«Alla casa del domani
serviranno nuovi spazi…
e molta ceramica»

A cura di Daniela D’Angeli

Secondo 
Massimo Iosa Ghini 
«la facilità di pulizia 
e le caratteristiche 
igieniche della 
piastrella le 
garantiranno 
maggiori spazi 
nella progettazione»

«Questa transizione è un elemento che ci 
segnerà e che ridisegnerà anche i nostri spazi». 
Vogliamo essere ottimisti, ma non necessaria-
mente leggeri. Guardiamo avanti, e anche a 
quello che cambierà nel nostro modo di abitare 
e ‘pensare’ le case: da una socialità mutilata che 
ci costringe all’interno delle mura domestiche, 
alla necessità di pulizia e igienizzazione, fino alla 
creazione di ambienti che,magari, prima non 
servivano, come quelli dedicati allo smartwor-
king ma non solo, parliamo di temi destinati a 
ridisegnare la nostra dimensione domestica. E 
ne abbiamo chiesto conto a Massimo Iosa Ghini, 
architetto e designer italiano che si presta al 
gioco, «anche se – la precisazione – si tratta di 
temi complessi, e ovviamente in divenire»
L’emergenza ha stravolto il nostro quotidiano 
e, inevitabilmente, anche il nostro modo di 
abitare: come è cambiato il nostro modo di 
vivere la casa?
«Difficile elaborare una teoria generale, anche 
se l’architettura si occupa, per vocazioni, di spazi 
e ambienti, delle loro dimensioni e degli stili di 
vita. A rendere la riflessione complessa c’è una 
contraddizione di fondo, che ha fatto diventare 
la casa prima un luogo di protezione, poi un 
luogo di reclusione»
C’è comunque una ‘riscoperta’ della casa…
«Indubbiamente, anche se condizionata da 
questi due apici, protezione/reclusione, così 
distanti l’uno dall’altro, che ne fa un luogo di 
trasformazione, passibili di modifiche in alcuni 
spazi. Penso allo smartwoking ma non solo, 

Massimo Iosa Ghini
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perché la riflessione è più generale. E riguarda 
quello che diventeranno le case sul lungo perio-
do: ove questo stato di cose durasse ancora a 
lungo una delle riflessioni principali riguarderà 
l’area unica, l’areazione delle abitazioni e, ine-
vitabilmente, anche la cosiddetta ‘operatività 
pratica’ degli ambienti»
Ovvero la creazione di nuovi spazi…
«Certo: penso ad una zona vicina all’ingresso 
dove posizionare i dispositivi di protezione, dove 
vestirci e svestirci quando si esce e si rientra. 
Spazi necessariamente flessibili e a loro modo 
dedicati. E penso alla necessità di disporre di 
ambienti il più ‘clean’ possibili, facili da pulire, 
e qui entra in gioco senza dubbio la ceramica»
Materiale indispensabile in questa prospet-
tiva…
«Da sempre, essendo superficie non porosa, che 
non permette quindi lo stazionamento di fauna 
microbica, la ceramica è la superficie ideale dei 
luoghi ai quali è richiesto il massimo dell’igiene. 
Nessun dubbio che, in questo contesto, possa 

avere spazi di utilizzo maggiori rispetto ad altri 
materiali»
Ragionando in astratto, secondo Massimo 
Iosa Ghini cosa toglieremo e cosa aggiun-
geremo alle nostre case?
«Cosa aggiungeremo l’ho detto prima, par-
lando della necessità di rivedere gli spazi per 
creare ambienti ‘dedicati’. Quanto al togliere, 
torniamo alla riflessione sulla cosiddetta ‘area 
unica’. Toglieremo quella tendenza a ridurre 
che ha condizionato molta della progettazione 
recente. Questa situazione chiede più spazi, e 
più semplici da ‘decongestionare’: da una parte 
devi ridurre e dividere, dall’altra allargare: sarà 
un tema fondamentale per i progettisti»
Sempre astraendo: è facile immaginare 
che lo stare più in casa ridisegni anche gli 
ambienti che prima, passando gran parte 
del proprio tempo fuori, si vivevano solo 
marginalmente…
«Molta della nostra vita sociale era, prima, 
all’esterno. E se ieri gli spazi di un’abitazione 
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si potevano contrarre, o ridurre, oggi no. Pos-
sibile qualche dubbio,oggi, sul punto sorga… 
Leggevo una considerazione di un importante 
esponente del real estate. Diceva che ‘le perso-
ne chiederanno case sempre più grandi’ e la 
condivido. Sono considerazioni molto ‘fresche’ 
ma il tema c’è. Ampliamento e semplificazione 
degli interni sono temi sui quali la nuova proget-
tazione dovrà lavorare, sposando queste nuove 
logiche e questi nuovi tagli»
Magari diventerà più importante poter 
disporre di spazi più ampi che non la posizio-
ne dell’abitazione. Nel senso che si rinuncerà, 
forse, alla casa in centro per avere un giardino 
o un terrazzo, rispetto ad una posizione più 
centrale…
«Questo è un argomento più urbanistico 
che architettonico, che coinvolge logiche di 
smart-cities e di sostenibilità. Ma anche questo 
dovrà diventare un argomento di cui si tiene 
conto nelle progettazioni: cambierà, ne sono 
certo, nelle modalità, ed è argomento che si 
connette anche alla necessità di avere un rap-
porto più armonico con lo sfruttamento delle 
risorse»

Dovremo rinunciare all’Agorà, alla piazza, 
alla socialità?
«Si parlava prima dell’abitudine del vivere molto 
all’esterno, ma ci sono già reazioni in questo 
senso. E oltre all’idea del diradamento –si potrà 
socializzare, ma non avremo tre persone in un 
metro quadro,ma una persona ogni tre metri 
quadri –immagino un ripensamento anche 
degli spazi dei luoghi pubblici. Penso ad esem-
pio ai ristoranti, alla necessità di provvedere a 
partizioni che sono già oggetto di studio anche 
da parte di molti colleghi»
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La varieta’ 
di linguaggi
dell’interior design:
i trend del 2020
a cura di Marina Del Monaco | Studio Del Monaco Lorenzoni

Progettare, oggi, 
signifi ca costruire 
emozioni e la ceramica, 
con le sue infi nite 
possibilità percettive, è 
un referente d’eccellenza

TENDENZE
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Per parlare di Trend nell’Architettura d’Interni 
oggi dobbiamo innanzitutto premettere che 
l’Interior Design in questi anni ha imparato ad 
esprimersi attraverso una grande varietà di lin-
guaggi che hanno pari dignità e valore. I trend 
in architettura hanno inevitabilmente tempi 
diversi da quelli che siamo abituati a conoscere 
nel mondo della moda: i linguaggi vengono 
assimilati e metabolizzati con un tempo che 
gli è proprio che è connaturato ai tempi di 
produzione e consumo di un oggetto o di uno 
spazio. Il tempo si dilata, rallenta e i linguaggi 
degli anni precedenti accolgono le tendenze 
emergenti. Le palette dei colori dialogano con 
le nuove nuance che accendono o stemperano 
quelle che le hanno precedute.
Indipendentemente dai linguaggi attraverso 
cui ogni progetto sceglie di esprimersi, c’è un 
fil rouge comune: progettare, oggi più che mai, 
significa costruire le emozioni e l’esperienza 
che quel luogo saprà regalare. Questo significa 
immaginare il coinvolgimento di chi abiterà, 
percorrerà quel luogo dal punto di vista fisico, 
cognitivo, sensoriale. Si tratta dell’abilità quasi 
funambolica di modulare materia, luce e colori 
fino a superare i limiti dell’oggetto fisico per 
tracciare i contorni di uno spazio emotivo che 
sappia portarci in un mondo dove è più impor-
tante la sensazione che non la realtà. In questo 
contesto il colore e la materia rivendicano il 
loro ruolo di amplificatori emotivi. La materia, 
indipendentemente dallo stile che si scelga 
di sposare, è il primo interlocutore: si cerca il 
valore nel dettaglio, il contatto con la fisicità 
nel suo aspetto più autentico. Il colore per il 
suo carattere simbolico, narrativo e psicologico 
è riconosciuto come partner imprescindibile. 
Le superfici tornano ad essere narrative e se 
da una parte lasciano riaffiorare valori antichi, 
le storie del passato dove affondano le radici, 
dall’altra alludono a storie che devono ancora 
essere raccontate, a nuove possibilità tattili e 
cromatiche. La natura non cessa di essere un 
punto di riferimento privilegiato: ci si riappro-
pria dei suoi codici e dei suoi linguaggi. Gli spazi 
progettati oggi sono perciò luoghi ad alto 

valore percettivo.
Se questo è il perimetro all’interno del quale 
ci muoviamo, la ceramica, per la sua storica 
vocazione narrativa, per le infinite possibilità 
percettive che la sua superficie sa restituire 
e per la sua naturale e intrinseca capacità di 
essere “responsive” rispetto alle istanze del 
periodo storico che attraversa può diventare 
un referente d’eccellenza.  I linguaggi, i trend 
che si sono delineati con maggiore chiarezza in 
questi primi mesi del 2020 sono cinque e hanno 
un tratto in comune: la ricerca di un rifugio, di 
un luogo altro rispetto ai tempi e alle modalità 
scandite dal quotidiano.

Il primo, che abbiamo intitolato MODEST. 
POETRY. LIVING NATURE. rappresenta il 
nostro bisogno di riconquista di ritmi legati al 
mondo naturale: tempi e tattilità non alienati 
dal sopruso della digitalizzazione. Si tratta di 
ambienti quasi sacrali dove sia possibile ritro-
vare un tempo perduto, il tempo dell’assenza, 

TENDENZE
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del silenzio. Materie ad alto contenuto tecno-
logico ma dove la tecnologia è al servizio del 
recupero e della salvaguardia dei codici della 
natura. Le forme sono essenziali, le superfici 
naturali rivendicano autenticità espressive. La 
palette cromatica è quella delle terre, i toni 
sono morbidi e pastosi arricchiti da un’ombra 
di azzurro cenere.
BEAUTY AND STAGING è il secondo trend di 
quest’anno. Rappresenta il luogo della messa 
in scena di noi stessi. Questo trend è caratte-
rizzato da un’estrema accuratezza estetica. 
L’aspirazione è quella del perfetto equilibrio tra 
le forme, le materie ed i colori. La casa più che 
mai diventa il racconto della storia di chi la abita, 
una sorta di palcoscenico, di galleria: spazi pre-
ziosi, non solo per le materie, indubbiamente 
ricercate ma soprattutto per il virtuosismo che 
ne guida la progettazione. La tavolozza è una 
palette estremamente sofisticata composta 
da sfumature di verdi e di gialli, da tocchi di 
terracotta e morbidi neutri abbinati ad un 

TENDENZE
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blu profondo.
Il terzo trend, ‘60 VIBES, incarna quel mondo 
intramontabile legato alla nostra storia: forme 
e materie verso cui ci rivolgiamo per cercare 
rassicurazione. Il vintage insomma resta un 
evergreen intramontabile. Di anno in anno si 
trasforma arricchendosi di nuove citazioni che 
ne garantiscono la contemporaneità. Si tratta 
di uno stile eclettico capace di amalgamare 
presente e passato in forme sempre inedite: 
gli echi liberty comparsi gli anni scorsi fanno 
oggi spazio ai grandi maestri italiani della metà 
del secolo scorso. La palette dei colori utilizza 
cromie più ardite e si accende con toni di blu, 
bordeaux e verdi profondi che traggono 
ispirazione dai primi anni del Novecento a 
cui si affiancano i senape, i cipria e i pastelli 
delle decadi ’50-’60. 
LIVING IN WONDERLAND, il quarto e penul-
timo trend, incarna la ribellione alle nascenti 
barriere culturali. Celebra con forza l’intreccio 
delle culture e dei popoli fino a dare vita a mon-
di fantastici che prendono in prestito trame, 

colori, materie e linguaggi provenienti da ogni 
parte del mondo. E’ una sorta di inno alla fluidi-
tà. Aspira alla costruzione di mondi che ancora 
non esistono, alla genesi di nuovi linguaggi 
capaci di ibridare le forme a cui siamo abituati 
per costruire qualcosa di totalmente nuovo. Le 
nuance cromatiche sono strutturate su una 
base di verdi accesi e di tinte calde: viola, 
rosa, mattone e senape; fa da contrappunto 
un blu notte lavato.
L’ultimo trend IM-MATERIAL TECH-LIFE 
rappresenta un linguaggio recente nel pano-
rama delle tendenze dell’Interior Design. E’ 
un’allegoria e una celebrazione della velocità 
e della forza con cui la tecnologia sta invadendo 
le nostre vite travolgendone abitudini e com-
portamenti. Dichiara grande fiducia verso il 
mondo immateriale che ci sta circondando 
e ne esalta l’intangibilità attraverso materiali 
che hanno una fisicità illusoria e cangiante. 
La palette dei colori disegna un’atmosfera 
rarefatta: vibrazioni di azzurri cenere e verdi 
lavati che sfumano nei toni dei cipria.

TENDENZE
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Ognuno di questi mondi rappresenta in 
qualche modo una fuga, un rifugio, la ricerca 
di un luogo che sappia dare risposte che il 
quotidiano non riesce più (o ancora) a dare. Si 
tratta di luoghi anelati, capaci di grande forza 
comunicativa il cui primo obbiettivo è quello di 
costruire benessere. La felicità dipende anche 
dal modo in cui sapremo utilizzare e concepire 
i territori e gli spazi urbani, privati e pubblici. Il 
progetto della “felicità”, la capacità di dare 
forma a luoghi “dove abitano le emozioni” 
(citando un testo di Mario Botta e Paolo Crepet), 
di costruire “luoghi felici”, è sicuramente uno 
dei compiti più importanti che spetta oggi a 
noi progettisti.
Alcuni di questi linguaggi e certamente la ricer-
ca che ne è alla base, forse, rappresenteranno 
un importante punto di partenza quando 
potremo ricominciare a vivere una quotidia-
nità scandita da un ritmo che ci appartiene, 
un ritmo condiviso e corale e non quella di un 
tempo “in fuga” scandito dalle pause di un 
popolo in attesa. 

TENDENZE
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Porcelanosa chiude 
la sua mostra 
internazionale più 
sostenibile
A cura della redazione

Gli otto brand 
del Gruppo 
hanno presentato 
le loro novità 
a più di 12mila 
visitatori

Porcelanosa Gruppo ha concluso la 27ma 
edizione della sua Mostra Internazionale di 
Architettura Globale e Interior Design, una 
manifestazione nell’ambito della quale le 
istallazioni centrali degli otto marchi che com-
pongono Porcelanosa Grupo si trasformano 
una vetrina di più di 13mila metri quadri.

Il bilancio
In questa nuova edizione si è ampiamente 
superato di nuovo il traguardo dei 12mila visi-
tatori, confermando il forte impatto economico 
sulla provincia di Castellón – e, addirittura, in 
quella di Valencia- con una media di più di mille 
pernottamenti al giorno e oltre 4mila pranzi 

e cene per ogni giornata della mostra. Anche 
quest’anno, in occasione dell’inaugurazione 
della XVII Mostra era presente tutta la corpo-
razione municipale di Vila-Real, con il Sindaco 
José Benlloch, accompagnato dal Presidente 
della Deputazione di Castellón, José Martí, e 
dal deputato Ximo Huguet. Durante la cerimo-
nia, Maria José Soriano, Consigliera Delegata 
di Porcelanosa, ha presentato il bilancio del 
2019, oltre a una previsione per l’anno appena 
cominciato. In questo contesto Soriano ha 
annunciato che Porcelanosa ha superato la 
cifra di 850 milioni in vendite consolidate, con 
una crescita del 5% sullo scorso anno, creando 
inoltre più di 180 posti di lavoro, solo nella pro-
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vincia di Castellón. Per quello che riguarda le 
notizie su investimenti futuri, durante l’evento 
è stata confermata la prossima inaugurazione 
di un negozio nel centro di Londra, a Hannover 
Square, e la creazione di un nuovo impianto per 
la produzione di grandi formati che sorgerà su 
alcuni terreni adiacenti alle istallazioni centrali.

«Crescita sostenibile all’interno di uno 
sviluppo sostenibile»
Come ha sottolineato Maria José Soriano, non 
soltanto i risultati del bilancio economico sono 
motivo di soddisfazione per Porcelanosa Gru-
po: l’azienda ha infatti recentemente ricevuto 
un dossier dal Ministero dell’Ambiente che 
dimostra come l’emissione di gas a effetto 
serra e di carbonio generata dalla fabbrica si 
sia ridotta di oltre il 27% dal 2011 ad oggi. Per 
Maria José Soriano «è una doppia soddisfa-
zione, perché continuiamo la nostra crescita 
rispettando natura  e ambiente». Lo sviluppo 
sostenibile è sempre stata infatti più di una pri-
orità per Porcelanosa Grupo, che da tempo ha 
puntato su processi di produzione sostenibile 
e sui prodotti più innovativi con uno scopo ben 
chiaro, ovvero minimizzare l’impatto ambien-
tale. Alcune di queste scelte sono: ridurre le 
emissioni d’aria, riciclare i residui generati e 
promuovere l’uso equo e controllato delle 
risorse idriche. Per citare un esempio, Soriano 
ha spiegato come durante il mese di febbraio 
«ci siamo impegnati per poter piantare 13mila 
alberi, l’equivalente di a ripopolare 11 ettari di 
terreno». 
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La ceramica piange
Francesco Zironi,
il ‘Signor Piemme’
A cura di Roberto Caroli

Aveva 86 anni: fu il primo 
ad intuire le potenzialità 
del binomio tra la piastrella 
e le ‘griffes’ della moda. 
Il ricordo del Direttore

Quando nel 1995 si accesero per la prima volta 
le telecamere di Ceramicanda, Francesco Zironi, 
detto Checco aveva da due anni lasciato la pre-
sidenza di Assopiastrelle, passando le consegne 
a Oscar Zannoni. La sede dell’Associazione si 
trovava ancora in via San Giorgio a Sassuolo 
e occupava un intero piano di un grosso 
palazzo degli anni ‘60. La sala dove si riuniva il 
Consiglio era interamente occupata dal tavolo 
ovale, attorno al quale si riunivano i capitani 
d’impresa per pianifi care le strategie mirate al 
contenimento del costo del gas, a discutere le 
proposte salariali da avanzare al sindacato, ad 
organizzare il Cersaie e la fera americana che 
all’epoca si teneva a Miami. Di quel periodo ho 
solo sentito parlare, mentre Checco ‘Zironi’ l’ho 
incontrato in parecchie occasioni, avendo modo 
di conoscerlo meglio.

Era durante quelle conversazioni che appren-
devo di un passato a me sconosciuto, attraverso 
i suoi racconti, le immagini immortalate e da lui 
commentate, affi sse alle pareti del suo uffi cio 
ubicato al secondo piano della palazzina di 
ceramiche Piemme, in quel di Fiorano, azienda 
di cui è stato a lungo Presidente.

L’incontro con Valentino, l’idea di abbinare le 
piastrelle Piemme al brand della nota maison 
di moda, il mezzo scelto per convincere il noto 
stilista a calarsi nel mondo ceramico, sugge-
rito direttamente dal compagno di Valentino 
Giancarlo Giammetti: l’acquisto, e l’omaggio, di 
uno yacht! Il motto “il fi ne giustifca i mezzi” ha 
spesso accompagnato l’azione dei pionieri della 
ceramica di Sassuolo, ed è forse stato uno dei 
punti di forza, unitamente alla determinazione 
e alla voglia di riscatto, che hanno portato le 
aziende italiane sul tetto del mondo.

A seguito della sua uscita dal gruppo Piemme 
nel 2014, dopo 58 anni, l’ho incontrato una sola 
volta, casualmente, di fronte al Bar delle vergini, 
come sempre avvolto dall’inseparabile Loden, e 
anche in quell’occasione si è parlato del settore 
ceramico, del momento, dei nuovi formati. Poco 
prima della sua scomparsa ricordo mi aveva 
mandato, con mia grande sorpresa perché non 
era mai successo, un messaggio sul telefonino: 
“direttore, credo sia giunto il momento di venirla 
a trovare a Ceramicanda, avrei tante cose da 
dirle e sarei curioso di ascoltarla”. Non c’è stato il 
tempo! Ai suoi due fi gli, Alessandro e Valentina, 
giunga il cordoglio mio e di tutta la redazione. 

Francesco Zironi

IL RICORDO
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Giorgio Romani: 
«La situazione 
è complicata, 
ma la ceramica 
regge…»
A cura di Roberto Caroli

Secondo il Presidente 
del Gruppo Romani 
«il made in italy 
tiene ancora, ma tiene perché 
c’è dietro qualcuno che 
ha voglia di farlo emergere, 
che continua ad investire 
per crescere»

«Innovazione e ricerca sono driver insosti-
tuibili. Per noi si tratta di provare migliorare 
tutto, essere più aggressivi sul mercato, e 
continuare a far valere sul mercato un made 
in Italy sempre più bello e innovativo». Ospite 
negli studi di Ceramicanda, il Presidente del 
Gruppo Romani Giorgio Romani spiega come 
«occorre continuare ad investire»
La strada si fa in salita ma gli italiani la 
loro continuano a dirla, e il consumo della 
ceramica, a livello mondiale, dice che il 
mercato c’è...
«L’utilizzo della ceramica resta assai diffuso, 
ma sono in aumento anche i paesi che pro-
ducono: il rischio di perdere quote di mercato 
è elevato»
Come si evita, o si riduce, il rischio?
 «Occorrono investimenti, ed il nostro settore 
ne sta facendo tanti, arrivando ad una quota 
che si attesta attorno al 10% del fatturato. E’ 
questo, credo, che ci permette di galleggiare, 
unito ad una facilità di adattarsi al cambia-
mento, tutta italiana e unica al mondo. Poi ci 
sono l’intraprendenza, la voglia di fare, il gusto: 
il made in italy tiene, ma tiene perché c’è die-
tro qualcuno che ha voglia di farlo emergere»
Teme di più la concorrenza di paesi più 

competitivi del nostro oppure teme di più 
materiali alternativi al nostro?
«Per la prima volta facciamo i conti con mate-
riali alternativi: abbiamo fatto concorrenza 
a parquet, pietre e marmi, ma le cose sono 
cambiate anche se parlare di materiali plastici 
mentre tutto il mondo ragiona secondo logi-
che ‘plastic free’ sembra in controtendenza. 
Proviamo a reagire, evidenziando quelle che 
sono la composizione di materiali ceramici, 
la loro salubrità e la loro sostenibilità rispetto 
ad altri. E ritengo sia la direzione giusta nella 
quale lavorare»
Dopo l’Europa, il vostro mercato di riferi-
mento è quello americano, in sofferenza. 
Se l’aspettava un impasse del genere?
«In realtà il mercato americano non è in calo, 
ma sembra essersi spostato verso prodotti 
meno cari. Parlo di prodotti che arrivano dal 
Sud America, dalla Turchia e soprattutto dalla 
Spagna, oggi uno dei nostri concorrenti più 
temibili. Il mercato, tuttavia, c’è, ma sui pro-
duttori italiani pesano un costo di produzione 
e di distribuzione più elevato di quello di altri 
paesi»
Come si risale la china?
«Migliorando tutto, anche dal punto di vista 

INTERVISTA
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Giorgio Romani

di costi. E puntando su un made in Italy sem-
pre più bello, più innovativo e piacevole per i 
consumatori americani»
Detto dell’estero, l’Italia continua il suo 
stallo...
«L’Italia ha avuto una leggera crescita, ma se 
pensiamo ai 180 milioni di metri quadri di 10-12 
anni fa, oggi siamo a poco meno della metà. 
Diciamo che il mercato italiano sta perdendo 
sulla distribuzione tradizionale, ma stanno 
crescendo settori come contractors, hotel o 
segmenti di dimensione diversa»
A fronte di un consumo ‘domestico’ di circa 
120 milioni di metri quadri, le ceramiche 
italiane ne ‘coprono’ solo 80: gli altri 40 chi 
è che ce li ha fregati?
«C’è sempre stata un’importazione di prodotti 
poveri che una volta era dalla Cina, arginata 
con le misure antidumping che, mi piace 
ricordare, è stata creata e gestita da Sassuolo 
tramite la Commissione Europea e ha visto 
ridurre le importazioni europee dalla Cina 

del 73%. Ma oggi ci sono anche altri paesi, 
come India e alcune realtà nordafricane, che 
hanno costi concorrenziali. Non meno di quelli 
spagnoli, le cui quote di mercato crescono, e 
non solo negli USA»
Viene da pensare che mentre i produttori 
italiani erano concentrati a conquistare 
quote di mercati esteri, qualcuno è arrivato 
a casa del peraio a vendere le sue pere...
«E’ probabile: anche in Italia si è differenziato 
il mercato»
E’ dell’idea che possa recuperare il mercato 
italiano? E a quali condizioni?
«Credo molto sia legato alle volontà delle 
aziende di investire di più o meno in Italia. 
Volontà che nel nostro Gruppo c’è…»
Lei è a capo della commissione Sindacale di 
Confindustria ceramica... in ballo c’è il rin-
novo del contratto…. Cosa bolle in pentola?
«C’è una piattaforma, una richiesta che come 
sempre è un po’ elevata e forse poco conso-
na al momento. Ci sono però prospettive di 
chiudere in tempi normali, come facemmo 
tre anni e mezzo fa»
In questo momento può permetterselo, il 
settore, un aumento salariale?
«Non a livello di quello richiesto. Proveremo a 
spostare qualcosa in più sul Welfare...»
La provoco.... Sembra che l’unità di misura 
della qualità di un’impresa ceramica oggi 
sia rappresentata dalla dimensione delle 
lastre che questa produce….
«La lastra è interessante, ma credo che il 
mercato ancora non sia pronto a recepire in 
toto una novità che va comunque considerata 
come evoluzione del prodotto ceramico. Ma 
se devo produrre lastre per tagliarle e fare un 
prodotto normale, credo che sia ancora più 
vantaggioso lavorare in un’altra direzione»
Altra provocazione: perché non è diventa-
to Presidente di Confindustria ceramica? 
Sembrava toccasse a lei….
«Perchè quello di presidente di Confindustria 
Ceramica è un mestiere: vedo che Giovanni 
Savorani sta lavorando tanto e credo che sia 
molto più bravo di me.

INTERVISTA
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PORCELANOSA GRUPO: 
BUTECH PER LA NUOVA SEDE 
DI CAJAMAR A GRAN CANARIA

FLORIM: INAUGURATO IL NUOVO 
FLAGSHIP STORE DI FRANCOFORTE

NUOVO IMPIANTO 
PRODUTTIVO 
A VETTO PER 
ITALCER GROUP

Inaugurato, a Francoforte, 
il nuovo Flagship Store di 
Florim. Lo spazio espositivo, 
che si aggiunge a quelli 
già esistenti di Milano, New 
York, Mosca e Singapore, si 
inserisce nella cornice di un 
edificio protetto dai beni 
culturali che risale al 1886. 
Moderno ed elegante, si 
sviluppa su oltre 700 metri 
quadrati in cui i best seller 
dei marchi del Gruppo sono 
presentati attraverso allesti-
menti di design che esaltano 
le potenzialità espressive 
e le performance tecniche delle grandi lastre. L’inaugurazione 
di Francoforte è parte integrante di un percorso avviato nel 
2009 con la prima apertura di uno spazio a Milano cui è seguita 
Mosca nel 2014, New York nel 2015, nuovamente a Milano nel 
2016 con lo Spazio CEDIT e Singapore nel 2019. A questi spazi si 
aggiungeranno nei prossimi mesi altre due location in altri paesi 
considerati cruciali per l’architettura e i progetti.

Il pavimento tecnico di Butech 
per la nuova sede di Cajamar 
a Las Palmas de Gran Canaria: 
l’istituto finanziario apre 
una nuova filiale e inserisce 
al suo interno i materiali 
più innovativi e resistenti di 
PORCELANOSA Grupo. Un 
interior design industriale ed 
un’estetica basata sui toni del 

grigio e del beige definiscono uno spazio aperto orientato verso 
l’esterno che si distingue per le sue linee geometriche e raffinate. 

Importante investimento 
per il nuovo impianto 
produttivo di Italcer Group a 
Vetto, in provincia di Reggio 
Emilia. Realizzato in tempi 
record, assicura la massima 
flessibilità produttiva in ter-
mini di gamma e di formati 
e consentirà di ottenere tra 
gli altri anche il maxi listone 
fino a 160 cm. In aggiunta a 
questo è stata automatizza-
ta anche la movimentazio-
ne del prodotto finito. Nel 
corso del biennio è inoltre 
stato perfezionato l’acquisto 
dell’immobile e completato 
il rifacimento delle copertu-
re con relativa rimozione e 
smaltimento dell’amianto, 
per un ulteriore importante 
investimento, sempre 
nell’ottica della particolare 
attenzione alla sostenibilità 
ambientale che contraddi-
stingue il Gruppo Italcer. Le 
due linee dello stabilimento 
a pieno regime avranno una 
capacità produttiva di circa 
3,5 milioni di metri quadrati 
all’anno. All’inaugurazione 
hanno presenziato, oltre al 
CEO del Gruppo Graziano 
Verdi e tutto il manage-
ment di Italcer, il Sindaco 
di Vetto Fabio Ruffini ed il 
Presidente della Provincia 
di Reggio Emilia Giorgio 
Zanni.

Materiali innovativi per un’estetica basata sui toni 
del grigio e del beige

Uno spazio di incontro e di dialogo con i professionisti 
del progetto nell’area centroeuropea

Le nuove linee, a pieno 
regime, avranno una 
capacità produttiva 
di circa 3,5 milioni 
di metri quadri annui

NEWS AZIENDE
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AD ‘ARALDICA’ DI CEDIT 
IL GOOD DESIGN AWARD

UN NUOVO SHOWROOM LAMINAM 
NEL CUORE DELL’UZBEKISTAN

La collezione “Araldica” di 
CEDIT - Ceramiche d’Italia 
ha conquistato la 69ma 
edizione dei Good Design 
Awards, il premio di design 
internazionale più prestigioso 
e storico al mondo, assegnato 
annualmente dal Chicago 
Athenaeum, Museum of 

Architecture and Design in collaborazione con l’European Centre 
for Architecture Art Design and Urban Studies. Presentata in 
anteprima durante il Fuorisalone 2019, Araldica trae ispirazione 
dalle tradizionali carte marmorizzate impiegate per lo più nella 
legatoria artistica, rielaborate da Federico Pepe per dare vita a 
originali tessiture visive che, una volta applicate alle grandi lastre 
di rivestimento ceramico a parete, assumono la configurazione 
di una miscela cromatica variegata, ipnotica e affascinante. La 
collezione è stata selezionata da una giuria internazionale com-
posta da architetti, designer e direttori creativi e sarà esposta in 
maniera permanente all’interno del Chicago Athenaeum.

L’internazionalizzazione di Laminam 
continua con la nuova apertura di una 
sala mostra di 700mq nel centro eco-
nomico e culturale della repubblica 
uzbeka, l’oasi di Tashkent. L’elegante 
spazio realizzato dallo studio mosco-
vita MORS ARCHITECTS è concepito 
per evidenziare tutti i possibili utilizzi 
della lastra, studiando come le forme, 
i colori e le texture possano dialogare 
per creare uno spazio essenziale e 
accogliente. Ispirato dal blu profondo 
delle notti del cielo uzbeko, lo showro-
om presenta un’ampia gamma di finiture e applicazioni del 
formato 1000x3000mm dedicato al mondo dell’architettura e 
ricrea un ambiente domestico molto raffinato.

Disegnata da Federico Pepe, è stata selezionata 
tra i prodotti di 500 aziende di 50 diversi paesi

La struttura accoglie progettisti e architetti 
in uno spazio moderno e confortevole

UN ALTRO PREMIO 
PER ‘MAGNETO’ 
DI FIANDRE

Dopo i prestigiosi risultati conse-
guiti nel 2019 agli Iconic Awards, la 
collezione Magneto di FIANDRE 
prosegue un percorso costellato 
di successi ottenendo il premio 
“GOLD” al German Design Award 
2020, all’interno della categoria 
“Excellent Product Design”. Il 
German Design Award, istituito 
dal German Design Council, 
è un concorso internazionale 
che premia progetti e prodotti 
con contenuto e caratteristiche 
di avanguardia. Dal punto di 
vista estetico, Magneto coniuga 
contemporaneità e tradizione, 
mentre dal lato produttivo è 
realizzata con contenuto di 
riciclato pre-consumer superiore 
al 40%, in conformità ai criteri 
LEED e BREEAM. La cerimonia di 
premiazione, avvenuta venerdì 
7 febbraio, ha riunito i vincitori 
di tutte le categorie del premio. 
La commissione “Building 
and Elements” ha associato a 
Magneto la capacità di essere 
un prodotto spendibile su larga 
scala ma innovativo, originale 
e sostenibile; un connubio di 
fattori che lo rendono pionieri-
stico nel panorama del design 
tedesco e internazionale.

La collezione ha ottenuto 
il premio “GOLD” al German 
Design Award 2020, 
all’interno della categoria 
“Excellent Product Design

NEWS AZIENDE
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Costruzioni:
la crescita
che non si sente
A cura di Massimo Bassi

Nel 2019 solo ‘timidi 
segnali positivi’ dal 
mondo dell’edilizia: 
l’allarme dell’Associazione 
Nazionale Costruttori

Per l’economia italiana si parla, ormai, di debo-
lezza “fi siologica”. Sentenza ideologicamente 
e provocatoriamente forzata? Magari fosse 
proprio così... Il nostro Paese, negli ultimi dieci 
anni, si è trovato in una grande recessione più o 
meno generalizzata ma, a differenza delle princi-

pali nazioni europee, non ha ancora recuperato 
i livelli pre-crisi. Nel 2019 il Pil è stato del 4,1% 
rispetto al 2007 (contro il +11,3% della Francia e 
+15,5% della Germania). E le prospettive per il 
prossimo decennio? Tutt’altro che induttrici di 
ottimismo. Oltre alle complicazioni del contesto 

EDILIZIA
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internazionale (al momento condizionato anche 
dalla situazione determinata dalla “bomba” 
coronavirus), l’Italia sconta vizi peculiarmente 
suoi e per i quali, secondo le recenti previsioni 
della Commissione Europea, per il 2020 dovreb-
be crescere dello 0,4%, il che significa piazzarsi 
come fanalino di coda tra i ventotto paesi euro-
pei. Questo significa non soltanto rischiare un 
decennio di stagnazione “fisiologica” ma, quel 
che è peggio, trovarsi esposti all’eventualità – più 
che mai concreta – di una nuova recessione.
E sarebbe anche ora, vista l’oggettiva gravità 
del problema, di iniziare a sottolineare con 

tanto di matita rossa i motivi per i quali ci si 
continua a ritrovare in una situazione simile. 
A cominciare da scelte di politica economica 
rivolte al sostegno dei consumi piuttosto che 
degli investimenti, vera leva di sviluppo per una 
crescita consolidata di un Paese moderno.
Come si inserisce, in questo quadro preliminare, 
il discorso sul settore dell’edilizia? Si tratta, non 
c’è dubbio, di un vero banco di prova. Non è 
un caso, d’altronde, che la crisi abbia visto un 
apporto notevolemente ridotto proprio del 
mondo delle costruzioni. Nel precedente ciclo 
espansivo 1998-2008 si era registrato un +28,4% 
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di investimenti in costruzioni con +16,1% del Pil. 
E ancora oggi – nonostante tutto – l’edilizia offre 
un contributo rilevante al Pil (8%) e tra tutti i 
comparti di attività è in grado di generare, in vir-
tù della sua lunga e complessa fi liera collegata 
a quasi il 90% dei settori economici, l’effetto pro-
pulsivo più elevato. A fronte di un rapido e logico 
calcolo, la crescita del settore delle costruzioni 
permetterebbe all’Italia di recuperare mezzo 
punto di Pil l’anno, consentendo di riallinearci 
agli altri Paesi Ue.
Abbiamo segnali in questo senso? A giudizio 
dell’Ance, l’Associazione Nazionale Costruttori, 
le lievi variazioni positive riscontrate nei livelli 
produttivi settoriali non sono assolutamente 
essere suffi cienti a garantire lo sviluppo che 
serve in questo momento all’edilizia e, ancor 
di più, al Paese. La stima formulata per il 2019 è 
una crescita degli investimenti del 2,3% in ter-
mini reali: di fatto, un incremento trascurabile, 
alla luce di una contrazione dei livelli produttivi 
che ha determinato la chiusura di circa 130mila 
imprese e la perdita di 640mila posti di lavoro.
E c’è dell’altro. I dati Istat relativi ai permessi di 
costruire riferiti all’edilizia residenziale e non, 
indicatore della produzione futura, manife-
stano un primo, preoccupante, segno nega-
tivo (-0,9% nuove abitazioni concesse e -7,9% 
superfi cie concesse relative ai nuovi fabbricati 
non residenziali). Inoltre, l’attuale rallentamento 
dell’economia generale non potrà non impat-
tare anche sui livelli produttivi delle costruzioni, 
ridimensionando i primi dati positivi riscontrati 
nel 2019. Ragion per cui, anche per il 2020 tutti 
i principali Istituti di ricerca prevedono una 
stagnazione, con un elevato grado di incertez-
za, che certamente peserà sulle aspettative di 
imprese e cittadini. «Su queste basi, le previsioni 
economiche per il 2020, relative al settore delle 
costruzioni, portano a rinviare al futuro ipotesi 
di ripresa sostanziale dei livelli di investimento, 
soprattutto di quelli legati alla componente 
pubblica», scriveva l’Ance a febbraio, quando 
ancora non erano evident6i effetti che l’emer-
genza Covid-19 non potrà non avere sull’intero 
sistema paese.

Saldi positivi, nei singoli comparti, in attesa 
di un 2020 ad oggi imperscrutabile. La stima 
Ance per gli investimenti in nuove abitazio-
ni nel 2019 è di un incremento del 5,4% in ter-
mini reali rispetto al 2018, a conferma di una 
dinamica positiva iniziata nel 2017. Negli anni 
precedenti, infatti, tale comparto ha subito 
una drastica contrazione dei livelli produttivi 
di circa il 70%, risultando il più penalizzato 
dalla lunga e pesante crisi.  L’interruzione del 
trend negativo per questo comparto è colle-
gato all’andamento positivo dei permessi di 
costruire in atto ormai da tre anni. Sulla base 
dei dati Istat sull’attività edilizia tra il 2016 ed 
il 2018, si stima che il numero di permessi, 
Scia e Dia ritirati per la costruzione di nuove 
abitazioni e ampliamenti sia aumentato del 
25%.  Gli investimenti in riqualifi cazione del 
patrimonio abitativo confermano la dinami-
ca positiva degli anni precedenti, giungendo 
a rappresentare circa il 37% del valore degli 
investimenti in costruzioni. 
Rispetto al 2018, per gli investimenti in tale 
comparto si valuta una crescita dello 0,7% in 
termini reali. Bene anche gli investimenti 
privati in costruzioni non residenziali 
segnano, che fanno registrare un aumento 
del 2,5% in termini reali nel 2019. 

Saldi positivi
per i singoli
comparti

Aumenta il ‘nuovo’ 
residenziale privato, 
si consolidano gli investimenti 
privati nel non residenziale 
e nella riqualifi cazione 
del patrimonio abitativo





«Poca attenzione
per il settore
dell’edilizia»
a cura di Roberto Caroli e Massimo Bassi

Il Presidente di Sercomated, 
Luca Berardo, 
contro lo stop ai cantieri. 
«Pretestuoso 
ed ipocrita fermarli»

IL CASO



«Scriteriato». E addirittura «criminale». Luca 
Berardo, Presidente di Sercomated, il centro 
servizi che riunisce distributori, rivenditori e 
produttori del mondo edile non usa mezzi ter-
mini per bocciare il lockdown che tiene fermo 
«un settore vittima – dice – di un pregiudizio e 
di una mancanza di attenzione inspiegabile»
Altri paesi si sono comportati diversamente…
«gli Stati Uniti e la Germania, la stessa Francia e 
la Spagna non hanno bloccato in maniera totale 
le costruzioni. Evidentemente sanno bene che 
dopo ogni crisi le costruzioni, per prime, hanno 
sempre trascinato la ripresa»
Perché a suo avviso così poca attenzione da 
parte del governo italiano?
«Non so darmi una spiegazione, ma non mi 
sembra possibile che un comparto che, parlia-
mo di stime per difetto, vale 120 miliardi e da’ 
lavoro a oltre un milione di persone impattando 
per oltre il 20% sul PIL non sia considerato stra-
tegico»
Mi metto nei panni di chi sostiene la neces-
sità di prolungare il lockdown: c’è il virus, ci 
sono esigenze di sicurezza…
«Buona parte del settore edile lavora e lavorava 
già in condizioni di sicurezza assoluta, e non 
considerare la circostanza è pretestuoso ed 
ipocrita. Ovvio che la tutela della salute venga 
prima di tutto, ma nel nostro settore le condi-

zioni di sicurezza sono ampiamente rispettate»
Tra l’altro, come settore, avanzate crediti 
dallo Stato per oltre sei miliardi…
«Questo aggiunge problema a problema. L’e-
conomia oggi non funziona per comparti e/o 
categorie, ma per filiere integrate, l’una legata 
all’altra…»
Si parla di cali di oltre il 10%...
«Ritengo si tratti di stime ottimistiche: il Cresme 
parlava, qualche tempo fa, di perdite per 30 
miliardi, e tenerci fermi fino a maggio sarebbe 
criminale»
Nel frattempo, riaprono librerie e cartolerie..
«Non è il momento di mettere categoria con-
tro categoria, ma è agevole registrare come 
aperture del genere non impattino in alcun 
modo sul PIL. Di contro, non si vede come si 
possa bloccare un comparto come quello delle 
costruzioni senza mettere in conto difficoltà nel 
mantenere integra la catena dei pagamenti, i 
livelli occupazionali, gli investimenti. Se non si 
riparte, il conto arriverà…»
In un contesto del genere, cosa sta succe-
dendo alla catena distributiva del prodotto 
ceramico? Non arrivano, magari, i materiali 
italiani mentre arrivano i prodotti esteri?
«Il gap tra Italia e concorrenti oggi non è così 
evidente, ma lo sarà presto. Se la Spagna riparte 
e l’Italia no la disparità competitiva non potrà 
che far male. Un settore, come quello ceramico, 
che esporta l’80% non può essere in ritardo 
sulla ripartenza. I rivenditori sono chiusi da un 
mese, c’è un balletto sui codici ATECO che crea 
ulteriore incertezza e si sta creando un’ulteriore 
frattura competitiva anche al’interno che a 
ricaduta nuocerà a tutto il comparto»
Quanto pagherà il settore? L’impressione è 
che il prezzo più alto lo si pagherà sul mer-
cato…
«Vero. I negozi quando riapriranno? E i clienti 
quando ripartiranno? Non lo sappiamo, o non 
con chiarezza: non si può considerare un pezzo 
senza considerane un altro. Oggi il danno non 
è calcolabile, ed è un conto che andrà fatto alla 
fine»
Ci salva, mi metto dalla parte di chi produce 

Luca Berardo

IL CASO



piastrelle in Italia, l’80% di export…
«E’ vero anche questo, ma anche la percentuale 
che fi nisce sul mercato italiano è tutt’altro che 
marginale. Quindi anche quello che va, o meglio 
non va sul mercato italiano può diventare un 
problema se non si riprende in tempi accettabili, 
e i tempi accettabili a mio avviso sono larga-
mente passati. Tra l’altro il 2020 non era partito 
male, e le premesse lasciavano presagire un 
anno migliore del 2019»
Ha qualche suggerimento per i produttori 
di ceramica?
«Credo che i produttori debbano colmare la 
distanza tra loro e la distribuzione. Non distanze 
geografi che quanto imprenditoriali: oggi sia gli 
uni che gli altri usciranno da questa fase con 
una sorta di nuovo patto, con una maggiore 
visibilità e prossimità sulle reciproche strategie. 
I produttori più lungimiranti, e ce ne sono tanti, 
stanno già ragionando in questa ottica»
Poi arriviamo alla posa, un altro campo sul 
quale il dibattito c’è, e da tempo…
«L’attività di Assoposa sta evolvendo e credo 
nemmeno questa attività debba essere limi-
tata, diversamente a noi distributori mancherà 
l’ultimo miglio. Penso l’attività di posa vada 

affrontata come si affronta la necessità di ria-
prire i cantieri. Vale per la posa della ceramica, 
come per quella di una cucina o di un serra-
mento: se non si riesce a far riprendere queste 
attività qualunque sia il negozio, qualunque 
sia la showroom avrà dei problemi legati a una 
ripartenza ritardata. Il rivenditore del futuro sarà 
una società di servizi che vende un oggetto 
fi nito piuttosto che il prodotto. E questa fase 
si completa con la posa, con la pulizia: c’è tutto 
un mondo che andrà affrontato»
Il produttore ceramico, tuttavia, ha crescenti 
necessità di rivolgersi al consumatore fi nale, 
non solo al distributore…
«Credo sia un passo necessario per arrivare ad 
una comunicazione precisa, completa e diretta 
all’utenza fi nale, ma non si può dimenticare che 
tra produttore e cliente fi nale c’è un distributore, 
c’è un rivenditore, ci sono realtà che creano valo-
re. Non è il momento di invasioni di campo o 
di superamenti di limiti che non devono essere 
visti come tali: come dicevo prima serve un nuo-
vo patto sulle reciproche strategie, necessarie 
per arrivare al cliente fi nale in maniera chiara e 
completa e fornirgli un risulto fi nale del quale si 
deve per forza incaricare un distributore».

«un comparto che impatta 
per oltre il 20% sul PIL non può 

non essere considerato strategico»

IL CASO





Stones & More 2.0
veste il Pantheon Iconic 
Rome Hotel
A cura della redazione

Le superfi ci 
di Casa dolce casa – 
Casamood si sposano 
perfettamente al 
contesto di questo 
boutique hotel 
di raffi nata eleganza

IL PROGETTO



A pochi passi da Piazza Navona, il Pantheon 
Iconic Rome Hotel è frutto di un progetto ispi-
rato al patrimonio storico e architettonico di 
Roma e, in modo particolare, alle geometrie, ai 
materiali e alla luce del Pantheon. Le superfici 
effetto marmo lucido nel colore Sahara Noir 
della collezione Stones & More 2.0 (by Casa 
dolce casa – Casamood, marchio made in 
Florim) infondono eleganza e raffinatezza a 

numerosi ambienti della struttura e si sposano 
perfettamente con il contesto architettonico 
caratterizzato da una luce calda che si diffonde 
dall’alto soffitto a volta. Progettato da Marco 
Piva, il Pantheon Iconic Rome Hotel è il risultato 
di approfondite ricerche storiche, del processo 
di restauro dell’antica struttura e del connubio 
tra design moderno e ricercatezza classica, 
impreziosito da una spettacolare vista sulla 



Città Eterna. Dalle forme alle superfici, dalla 
scelta dei materiali alla gamma cromatica, 
ogni singolo dettaglio dell’hotel è espressione 
di pura eccellenza. Ciascun dettaglio è stato 
ispirato dalla prossimità al Pantheon, mentre 
gli interni personalizzati degli spazi sono l’em-
blema del design italiano migliore di sempre. 
Materiali di altissima qualità, combinati ad ele-
menti decorativi di grande raffinatezza danno 

nuova vita all’iconica architettura del Pantheon.  
Gli archi e le colonne dell’Antica Roma hanno 
ispirato la linearità raffinata della hall, mentre 
le forme circolari dei soffitti delle camere, che 
caratterizzano anche il resto della struttura, 
richiamano l’incredibile oculo della cupola 
templare del Patheon. Il design, d’impatto e 
su misura, coniuga un’eleganza iconica e con-
temporanea ad un lusso moderno e rinnovato.





IL PROGETTO
Pantheon Iconic Rome Hotel 
Tipologia: Hotel
Collezione: Stones & More 2.0 
di Casa dolce casa – Casamood 
(made in Florim)
Superfi cie: Glossy
Colore: Sahara Noir
Formato: 60x120 lucido 10mm
Architetto/Progettista: Studio Marco Piva
Luogo: Roma
https://www.fl orim.com/it/progetto/the-pantheon-
iconic-hotel/
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CLIENTI

Grazie per aveci scelto

ALE 60 

ARIOSTEA 20

DAXEL 7

DEL CONCA 52

FLORIM CERAMICHE 67

FMG 4a di cop

IRIS CERAMICA 3a di cop

LITOKOL 56

MAPEI 2a di cop

MIRAGE 5

MONTEDIL 46

PORCELANOSA 44-45
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